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ESTENSIONE DELLE VALLI DI COMACCHIO  
TRA 1000 E 1500 D.C.: GEOARCHEOLOGIA,  
CARTOGRAFIA STORICA E INFORMATICA

1.  Introduzione

Le lagune antiche rappresentano un tema di forte interesse a livello in-
ternazionale. Il quadro europeo e mediterraneo conta ormai numerosi studi 1 
in cui all’importanza della ricostruzione in sé si affianca quella del metodo 
utilizzato, ormai piuttosto standardizzato, che fa dell’approccio geoarcheo-
logico la chiave di volta della ricerca. Lo studio di contesti lagunari è un 
filone di ricerca ben sviluppato anche in Italia, con riferimento sia al bacino 
tirrenico che a quello adriatico 2.

Per quanto riguarda le Valli di Comacchio, non esistono ad oggi rappre-
sentazioni grafiche precedenti il 1580, anno cui risale la realizzazione della 
cosiddetta Carta Pasi 3 (Fig. 1). L’unico tentativo che ci risulti essere stato fatto 
in questo senso risale al 2015, quando lo scrivente ha pubblicato una carta  
(Fig. 2) in cui si ipotizzava l’estensione degli spazi acquei comacchiesi tra VII 
e X secolo d.C. (Rucco 2015a, 2015b). La carta teneva conto non solo del 
tasso di subsidenza media calcolato per l’arco adriatico settentrionale 4 (Anto-
nioli et al. 2008), ma anche di una serie di aspetti topografici desunti da fonti 
scritte, risalenti alle cronologie in questione, in cui si menzionavano campi, 
boschi, paludi, ovvero elementi che potevano essere facilmente ricondotti a 
terraferma o spazi umidi. Quella rappresentazione, tuttavia, risentiva di due 
problemi. Il primo di natura cronologica: essa restituiva, cioè, un’immagine 
piuttosto vaga se rapportata al grado di alterazione che i paesaggi deltizi 
possono subire anche nell’arco di pochissimo tempo. In secondo luogo, essa 
risentiva di una mancanza di carattere tecnico: il modello digitale del terreno 
(da ora DTM) utilizzato per calcolare l’estensione degli spazi acquei risultava 

1  Cfr. ad es. Oost, De Boer 1994; Behre 2004; Fouache et al. 2010; Vespremeanu-Stroe 
et al. 2013; Ghilardi et al. 2014; Giaime et al. 2017; Emmanouilidis et al. 2018; Faïsse et al. 
2018; Hansson et al. 2018; Üner 2018; Giaime, Marriner, Morhange 2019; Ruiz-Perez, 
Carmona 2019.

2  Cfr. ad es. Goethals, De Dapper, Vermeulen 2009; Goiran et al. 2010, 2014; Berna-
sconi, Stanley 2011; Citter, Arnoldus-Huyzendeveld 2012; Madricardo, Donnici 2014; 
Sacchi et al. 2014; Vittori et al. 2015; Bellotti et al. 2016; Delile et al. 2016; Fontana et al. 
2017; Salomon et al. 2018.

3  M.A. Pasi, Carta degli Stati Estensi, 1580, Biblioteca Estense Universitaria di Modena, C. G. 
A. 4. Disegno a penna e colori, 3120x1760 mm (8 fogli); la carta è descritta in Rucco 2015a, 54 ss.

4  Si rimanda alla bibliografia dei contributi citati per un chiarimento sulle modalità di co-
struzione di questa carta.
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Fig. 1 – Carta Pasi georeferenziata tramite TPS (Thin Plate Spline).

disturbato dalle opere antropiche che hanno interessato il paesaggio comac-
chiese dalla fine delle bonifiche a oggi, vale a dire nell’ultimo secolo circa.

In questa sede si vuole proporre, invece, una scansione cronologica più 
serrata, e provare a restituire, sempre tramite metodi informatici ma con 
l’ausilio di fonti in parte diverse e più aggiornate rispetto a quelle utilizzate 
nel 2015, l’aspetto delle Valli di Comacchio in un lasso di tempo compreso 
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Fig. 2 – Ricostruzione degli spazi umidi del paesaggio comacchiese (da Rucco 2015a).

generalmente tra il 1000 e il 1500 d.C. Si proporranno delle carte per ogni 
singolo secolo, fino ad avanzare un confronto tra la Carta Pasi del 1580 e 
la restituzione informatica relativa alla stessa cronologia. Tutto questo, non 
soltanto per dare conferma della validità del metodo utilizzato, ma anche 
per discutere dell’effettiva evoluzione di questo settore deltizio nel corso del 
pieno medioevo e della primissima età moderna. In conclusione, si offriranno 
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degli spunti di riflessione riguardo all’utilizzo dei dati prodotti per ricostruire 
segmenti di storia e valutare le evidenze archeologiche nello spazio alla luce 
di nuovi dati di paesaggio.

2.  Materiali

I materiali utilizzati per raggiungere l’obiettivo proposto sono di tre 
nature: stratigrafica, cartografica e informatica.
1) La valutazione dell’estensione delle Valli di Comacchio in ragione del livello 
medio-mare relativo alle diverse cronologie è stata effettuata sulla base di 
un dato ottenuto attraverso alcuni carotaggi geoarcheologici eseguiti dallo 
scrivente in collaborazione con il Dipartimento di Geoscienze dell’Universi-
tà di Padova nel quartiere di Villaggio San Francesco, all’estrema periferia 
settentrionale di Comacchio. In quell’occasione, sondando i livelli antropiz-
zati relativi alle fasi di occupazione altomedievali del contesto, si è potuto 
inferire che il livello medio-mare relativo nel momento in cui il quartiere di 
villaggio San Francesco venne “colonizzato” e utilizzato a scopo portuale 
si attestava intorno ai -3 m rispetto al livello medio-mare attuale (Mozzi, 
Rucco, Abbà 2021).

Tale dato, risalente circa all’VIII secolo d.C., è stato considerato come il 
terminus post quem per il calcolo ipotetico dei livelli medio-mare corrispon-
denti alle cronologie considerate in questo articolo. Il dato dedotto su base 
stratigrafica trova conferma – e conferma a sua volta, caratterizzando l’area 
in esame come SLIP (Sea Level Index Point) – in quanto emerso dall’esame 
di numerosi siti in area deltizia. Com’è noto, la zona del delta padano risulta 
caratterizzata da tassi di subsidenza media oscillanti tra -0,6 e -1,4 mm/anno 
(Lambeck et al. 2004; Antonioli et al. 2009; Lambeck et al. 2011; Vacchi 
et al. 2016; Benjamin et al. 2017). Uno studio recentissimo relativo all’area 
di Pinarella di Cervia (FC) ha permesso di stimare, coerentemente con quanto 
detto, un rlm di -2,8 ± 0,10 m per i secoli compresi tra il II a.C. e il VI d.C. 
(Cremonini 2019, 34).
2) Come anticipato, si è fatto riferimento alla Carta Pasi del 1580, una rea-
lizzazione non solo di particolare pregio estetico, ma anche di grandissima 
accuratezza. La georeferenziazione di questa mappa, effettuata tramite TPS 
(Thin Plate Spline) attraverso il programma QGIS, ha consentito di notare 
come il posizionamento dei confini tra le Valli, corrispondenti agli alti morfo-
logici offerti dai cordoni litoranei fossili, coincidessero pressoché esattamente 
con le realizzazioni di fine ’800 ad opera dell’IGM (Fig. 3). Uno strumento 
cartografico di primario interesse, quindi, proprio per la sua accuratezza in 
un’operazione come quella che si presenta in questa sede. L’estensione delle 
Valli nella Carta Pasi ha rappresentato il terminus ante quem per la valutazio-
ne delle caratteristiche della laguna di Comacchio tra il 1000 e il 1500 d.C.
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Fig. 3 – Il paesaggio comacchiese nella levata I.G.M. del 1893.

3) Il terzo strumento, utilizzato per dare spessore cronologico ma anche in un 
certo senso stratigrafico a questi due ordini di dati, è l’informatica. La valu-
tazione dell’estensione dei bacini acquei in territorio comacchiese tra 1000 e 
1500 è stata fatta utilizzando il programma Global Mapper e, nello specifico, 
allagando un DTM secondo valori corrispondenti ai livelli medio-mare calcolati 
sia su base stratigrafica che per confronto con la cartografia storica (cfr. infra).
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Fig. 4 – Fasi di costruzione del DTM.

Vale la pena descrivere ora come è stato costruito il DTM che ha rappre-
sentato la base per i nostri calcoli. Come anticipato nell’introduzione, il DTM 
utilizzato nel 2015 risentiva di problemi formali dovuti al fatto che non era 
stato possibile, allora, ripulire il modello dai condizionamenti antropogenici. 
In questa sede, invece, il problema è stato ovviato operando alla radice: si 
è costruito cioè un DTM nuovo tramite la digitalizzazione di 5814 punti di 
quota (Fig. 4) desunti dalle carte tecniche regionali alla scala 1: 5000. I punti 
sono stati inseriti in uno shapefile e successivamente interpolati attraverso un 
Ordinary Kriging 5. Il risultato offre un DTM più affidabile proprio perché 
tutte le quote corrispondenti a terrapieni e/o a eventuali opere di escava-
zione sono state espunte direttamente in sede di costruzione del dataset. Tale 
operazione, naturalmente, è stata condotta con riferimento ad interventi 
visibili; come valutare, tuttavia, l’impatto areale, quindi non direttamente 
individuabile, delle bonifiche e stabilire se il DTM attuale conserva, al netto 
delle differenze di quota, la morfologia pre-bonifica? Questo esame è stato 

5  Per una discussione sui criteri di scelta degli algoritmi si rimanda a Rucco, Vianello, Vitelli 
2017 e relativa bibliografia.
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Fig. 5 – Confronto tra DTM costruito sulla base delle quote attuali (a sinistra) e di una carta bati-
metrica pre-bonifica (a destra).

effettuato confrontando il DTM attuale con un TIN realizzato a partire da una 
carta batimetrica pubblicata nel 1932 (Baratta 1932) e relativa al momento 
immediatamente precedente le operazioni di drenaggio di Valle Ponti (Fig. 5).

Come facilmente percepibile al primo colpo d’occhio, la morfologia ge-
nerale del territorio comacchiese non è mutata nell’arco dell’ultimo secolo. Lo 
stesso discorso non vale, però, per le altimetrie di dettaglio, che come dimostrato 
dalla tabella sottostante (Tab. 1), hanno registrato un decremento medio di 
circa 80 cm, soltanto 15-20 dei quali possono essere imputati alla subsidenza.

2021 1932 Differenza
Punto 1: -1,7 m slm Punto 1a: -1 m slm 70 cm
Punto 2: -2,7 m slm Punto 2a: -1,7 m slm 100 cm
Punto 3: -2,1 m slm Punto 3a: -1,3 m slm 80 cm
Punto 4: - 2 m slm Punto 4a: -1,2 m slm 80 cm

Tab. 1 – Confronto tra le altimetrie nei punti di controllo.

Con particolare riferimento alla zona di Valle Ponti, quindi, dobbiamo 
tenere in considerazione come le quote slm della superficie topografica attuale 
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siano state abbassate in media di 60-65 cm ca. (al netto della subsidenza, come 
anticipato); ciò, comunque, non ha comportato variazioni della morfologia 
complessiva e non altera, dunque, se non al livello del micro-dettaglio, la 
percezione che si vuole proporre in queste pagine.

3.  Metodi

Il calcolo del livello medio-mare cui far corrispondere le diverse condi-
zioni di allagamento del DTM è stato eseguito secondo il processo descritto 
di seguito:
a) Il presupposto per tutta l’operazione è rappresentato dal valore ricostruito 
per l’VIII secolo d.C., corrispondente a -3 m ca. rispetto al livello medio-mare 
attuale.
b) Il passaggio successivo è stato quello di ricostruire a posteriori il livello 
medio-mare nel 1580 (Carta Pasi). Per fare questo, la Carta Pasi è stata 
sovrapposta al DTM e si è quindi proceduto ad allagare quest’ultimo pro-
gressivamente, fino a far coincidere l’estensione delle aree allagate con quelle 
presenti nella carta. Il dato ottenuto attraverso questa operazione del tutto 
empirica è il seguente: alla fine del XVI secolo d.C., il livello medio-mare 
registrabile nelle Valli di Comacchio corrispondeva al valore di -1,3 m ca. 
rispetto all’attuale; nell’arco di otto secoli circa, quindi, il livello medio-mare 
aveva subito una variazione di 1,7 m ca.
c) A questo punto, per inferire i livelli medio-mare ipotetici – va ribadito – 
per i singoli secoli, si sarebbe potuto dividere il valore di 1,7 per il numero 
di secoli da ricostruire; in questo modo si sarebbe ottenuto un delta da ag-
giungere al livello medio-mare di partenza (-3) per poter allagare sempre di 
più il DTM; questa via è stata scartata per cercare di individuare, almeno in 
fase progettuale, degli appigli attraverso cui corroborare, anche soltanto in 
un punto medio tra VIII e XVI secolo, valori di volta in volta inferiti.
d) Questa operazione è stata effettuata congiungendo due ordini di dati: il 
primo, ancora una volta, di natura geomorfologica; il secondo di natura 
schiettamente archeologica:

1) il dato di natura geomorfologico cui si fa riferimento è il tasso di 
subsidenza stimato per gli ultimi 2000 anni nell’Adriatico settentrionale: 
si suppone che in questo lasso di tempo, il tasso sia stato corrispondente a 
2 mm ca. l’anno; ne consegue che, intorno all’anno 1000, il livello medio-
mare delle Valli di Comacchio sarebbe stato più basso di 2 m ca. rispetto 
all’attuale;
2) il secondo elemento è costituito da una serie di anomalie canaliformi 
rintracciate nel palinsesto comacchiese attraverso aerofotointerpreta-
zione e corrispondenti, con ogni probabilità, a elementi di suddivisione 
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Fig. 6 – Anomalie canaliformi diffuse nel territorio comacchiese.

poderale, vale a dire a scoline di separazione tra appezzamenti agricoli 
(Rucco 2015a-b). Tali anomalie, diffuse in tutto il territorio comacchiese 
e in parte già pubblicate da G. Schmiedt (1984), si estendono fino al 
territorio di Lagosanto e vanno a occupare la sommità di cordoni litoranei 
fossili la cui formazione risale almeno alla fine della tarda antichità (Fig. 
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Fig. 7 – Estensione degli spazi umidi nel corso dei secoli.

6). Si tratta dunque di tracce corrispondenti ad attività databili almeno a 
partire dal VII secolo d.C. Ora, se ci rivolgiamo alle fonti documentarie e 
consultiamo le carte comacchiesi dal X al XIV secolo d.C. (Dondarini, 
Samaritani 1993; Bozzini, Ghinato 1995) ci accorgiamo che la zona 
di Lagosanto diventa particolarmente “calda” proprio tra l’XI e il XIII 
secolo, quando vengono menzionati sempre più appezzamenti di terreno 
localizzabili su base toponomastica precisamente tra Lagosanto e il Po di 
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Volano, vale a dire in quella zona dove si collocano le tracce canaliformi 
più recenti. Si tratta ancora una volta di un dato non del tutto stringen-
te, ma che messo nel complesso delle informazioni disponibili offre un 
appiglio non da poco. Se infatti sovrapponiamo le anomalie suddette al 
DTM e lo allaghiamo secondo un valore compreso tra -2 m e -1,8 m, ci 
accorgiamo che soltanto in questo intervallo gli spazi sommersi rispet-
tano e risultano conformi alla localizzazione e alla estensione delle zone 
appoderate: qualunque valore più alto ne comporterebbe la sommersione. 
Da tutto ciò consegue che il valore di -2 m per l’anno 1000 può essere 
considerato affidabile.

e) Gli appigli utilizzabili per la nostra ricostruzione sono diventati tre: il pri-
mo, di natura stratigrafica, corrispondente ai -3 m ca. dell’VIII secolo d.C.; 
il secondo, di natura informatico-cartografica, corrispondente ai -1,3 m ca. 
della fine del XVI secolo d.C.; il terzo, di natura archeologica-geomorfologica-
documentaria, corrispondente al -1,9 ca. del XII secolo d.C. (valori medi sia 
per allagamento che per cronologia). A questo punto, si è proceduto a calco-
lare i tassi di incremento del livello medio-mare nei singoli secoli verificando 
di rimanere all’interno delle forbici ottenute: il delta di incremento è stato 
calcolato su base congetturale, assegnando a ciascun secolo un tasso costante, 
(Tab. 2). I risultati sono proposti in Fig. 7.

Secolo Livello medio-mare
XI -2 m slm
XII -1,88 m slm
XIII -1,76 m slm
XIV -1,64 m slm
XV -1,52 m slm
XVI -1,40 m slm
Fine XVI -1,28 m slm

Tab. 2 – rlm ipotizzati.

4.  Interpretazione dei risultati ottenuti

Si indicano qui di seguito i principali risultati delle indagini, seguendo 
un criterio cronologico.

Nell’XI secolo d.C., gli spazi acquei comacchiesi sembrano distribu-
irsi in parte nella zona più orientale di Valle Pega, in Valle Trebba e in una 
piccola porzione di Valle Isola. Come marcatamente emerse si caratteriz-
zavano le zone corrispondenti all’affioramento dei cordoni litoranei tra 
Valle Ponti, Valle Trebba e Valle Isola, con particolare riferimento all’area 
immediatamente a SE di Lagosanto e ai cordoni databili tra l’età del Bron-
zo e la primissima età romana tra Valle Ponti e Valle Pega. Anche l’area 
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di Comacchio si doveva presentare tutto sommato emersa, con ampi spazi 
calpestabili a NE del centro.

Nel XII secolo d.C., gli spazi acquei nella zona di Valle Pega paiono 
subire una variazione minima, mentre sembrano estendersi decisamente a N 
di Comacchio. In effetti, stando al modello, Valle Ponti e Valle Isola risultano 
divise ormai da due modesti isolotti, mentre le tracce dei cordoni litoranei che 
appena un secolo prima contribuivano a suddividere marcatamente le due valli 
sono andate ormai scomparendo. La zona a E e a SE di Lagosanto continua a 
restare emersa stabilmente; lo stesso dicasi per l’ampia fascia di cordoni che 
separa Valle Ponti da Valle Trebba fino a Santa Maria in Padovetere. Durante 
il XIII secolo d.C., la situazione sembra rimanere grosso modo simile a quella 
del secolo precedente; si segnala una pressoché totale connessione, ormai, tra 
le acque di Valle Ponti e di Valle Pega, e la comparsa di zone umide anche 
a O dei cordoni di separazione tra Valle Ponti e Vale Trebba; l’area a SE di 
Lagosanto continua a rimanere all’asciutto.

Nel 1300 si potrebbe avvertire un passaggio importante perché se la 
zona di Valle Pega e di Valle Isola resta sostanzialmente inalterata malgrado 
un’ulteriore trasgressione delle acque lagunari verso O, la zona che sembra più 
risentire di allagamenti è proprio quella a E di Lagosanto, dove permangono 
dei lembi di aree ancora asciutte che man mano vanno assottigliandosi verso 
il mare. La situazione descritta per il secolo precedente non pare subire parti-
colari alterazioni nel corso del XV secolo d.C.; occorre notare semplicemente 
la progressiva restrizione delle aree emerse tra Valle Trebba e Valle Ponti. Nel 
1500 le acque di Valle Ponti e di Valle Trebba si congiungono definitivamente: 
i cordoni che dividevano in precedenza le due valli restano emersi soltanto 
fino all’altezza di Volania, mentre in Valle Pega rimane emerso soltanto un 
isolotto in corrispondenza dell’area di Motta della Girata.

5.  Discussione

Un dato da considerare, anzitutto, è il seguente: tra il 1000 e il 1600, il 
tasso di subsidenza dei 2 mm l’anno potrebbe dover essere leggermente rivisto 
in favore di un tasso più vicino evidentemente agli 1,2 mm. Se consideriamo, 
in effetti, le differenze tra il 1600 e la fine del 1800, cioè se confrontiamo 
l’estensione dei bacini acquei della Carta Pasi con quelli riportati sull’IGM 
del 1893, notiamo come il livello medio-mare ricostruibile per la fine del XIX 
secolo si attesti grosso modo intorno a -1 m; ne consegue dunque che tra il 
1600 e la fine dell’Ottocento, cioè nell’arco di tre secoli, il livello medio-mare 
sarebbe variato di 30 cm ca., il che conferma un tasso di subsidenza più pros-
simo a 1 che a 2 mm l’anno. Fatta questa precisazione, la discussione che 
si propone di qui in avanti non riguarda tanto le caratteristiche formali del 
risultato raggiunto quanto piuttosto le sue implicazioni euristiche.
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Fig. 8 – Estensione delle valli comacchiesi alla fine del XVI secolo: modello e 
realtà cartografica a confronto.
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La costruzione di un DTM ha permesso di constatare come tutto il 
territorio comacchiese, almeno nella zona compresa tra il canale Pallotta 
e Lagosanto, si sia conservato piuttosto bene, nelle sue linee generali, 
negli ultimi quattro secoli (Fig. 8). Le zone in cui possiamo individuare 
potenzialmente le maggiori attività antropiche sono proprio quelle degli 
alti morfologici, e le ricostruzioni proposte ci permettono di notare come 
anche in queste zone l’attività antropica non si manifesti con caratteri 
particolarmente spiccati.

Tale conservatività è molto interessante perché ha ripercussioni dirette 
sulla valutazione del potenziale informativo del nostro territorio. Prima 
di tutto, ci offre la possibilità di costruire delle zonizzazioni di potenziale 
con una precisione areale molto alta. In altre parole, si possono isolare con 
un certo grado di precisione le zone interessate dalla presenza di acqua e 
le zone sempre emerse nel corso del tempo. Il che si ripercuote non sol-
tanto sulle caratteristiche generali, ma anche su aspetti molto particolari 
di conservazione del record (si pensi, ad es., a ciò che si conserva bene in 
ambiente anossico e a ciò che invece si preserva maggiormente in ambiente 
sub-aereo). In secondo luogo, la conservatività del paesaggio ci mette in 
condizione di suddividere il territorio in zone a potenziale differenziato a 
seconda delle varie epoche di riferimento, cosicché il pieno medioevo risul-
ti ben distinto dall’età moderna non su basi congetturali, ma a partire da 
precise caratteristiche morfologiche, cui corrispondono altrettanto precise 
condizioni di giacitura.

In terzo luogo, si delinea la possibilità di cartografare il potenziale ca-
tegorizzandolo sulla base della tipologia delle evidenze. Se la nostra ricerca 
si vorrà indirizzare verso lo studio delle infrastrutture da pesca, considere-
remo ad alto potenziale le zone interessate dalla presenza di acqua nel corso 
dei secoli; se la nostra ricerca vorrà invece focalizzarsi su infrastrutture di 
natura portuale, ci si potrà concentrare sulle zone intertidali; se infine ci si 
vorrà dedicare a studiare sistemazioni agricole, necropoli e le aree latamente 
insediative, ci si potrà rivolgere alle zone che nel corso dei secoli si sono 
mantenute costantemente asciutte.

6.  Prospettive

Si è proposto un metodo per ricostruire le caratteristiche delle Valli di 
Comacchio tra 1000 e 1500 d.C. La combinazione di diversi tipi di fonti – stra-
tigrafiche, geomorfologiche, cartografiche e storiche – e la loro elaborazione 
attraverso uno strumento informatico hanno portato non solo ad ottenere un 
risultato visivo, benché schematico, ma anche a definire alcune questioni di 
natura teorica, che riguardano il tema della valutazione del potenziale e con 
quello della programmazione della ricerca. Risulta evidente come la possibilità 
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di studiare un paesaggio nella diacronia attraverso la ricostruzione areale 
delle sue caratteristiche morfologiche consenta di aprire nuove possibilità 
di lettura di vari tipi di dati. Le ricostruzioni che abbiamo proposto, infatti, 
possono essere valide nella considerazione di aspetti di natura stratigrafica, 
topografica, cartografica e documentaria.

Naturalmente, da tutto ciò discende l’importanza rivestita da simili 
approcci nella pianificazione della ricerca. Lo abbiamo già accennato, ma, 
con tutta evidenza, la possibilità di conoscere, seppure per via di modelli, le 
caratteristiche di un territorio nel corso dei secoli fornisce ovviamente delle 
possibilità di riflessione cronologicamente, tipologicamente e arealmente 
indirizzate nei confronti di ciò che ci interessa, e rende quindi decisamente 
più semplice – ma anche più oneroso sul piano delle responsabilità deonto-
logiche – il lavoro del ricercatore nel momento in cui decide di pianificare la 
propria attività d’indagine.
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Università Ca’ Foscari Venezia
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ABSTRACT

The paper proposes the representation of the evolution of the Comacchio Valleys between 
the 11th and 16th centuries CE. The bases for this representation are provided by stratigraphic, 
topographical, cartographic and historical-documentary data; the frame is offered by informa-
tion technology. The possibility of reconstructing the physical characteristics of a landscape 
in a diachronic perspective with a certain degree of detail offers valuable insights not only 
in order to refine our knowledge on the given topic but also in view of the evaluation of the 
archaeological potential and planning of research.


